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«Cari studenti, fate proposte
cercate il dialogo»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Dialogo e non contrapposizione.
Nel giorno in cui Silvio Berlusco-
ni evoca la possibilità di un inter-
vento delle forze dell’ordine per
spazzar via le proteste da scuole e
università, arrivano le parole del
presidente della Repubblica solle-
citate dalla lettera che l’altro gior-
no gli hanno consegnato, duran-
te la sua visita alla Sapienza, quat-
tro studenti in rappresentanza di
tutti gli altri che in questi giorni
stanno manifestando contro i ta-
gli indiscriminatiascuola,univer-
sitàe ricerca.«Cidicadacheparte
sta?»chiedevanoiragazziaNapo-
litano che nella sua risposta ricor-
dache«alpresidentedellaRepub-
blica non spetta pronunciarsi nel
merito dell’una o dell’altra solu-
zione in discussione, né suggerir-
ne una propria, ma spetta solo ri-
chiamarsi ai principi e alle regole
della Costituzione». Affermazio-
ne che non sta a significare «che
io mi senta estraneo, abbando-
nandole a se stesse per usare una
vostra espressione, alle esigenze
della scuola, della ricerca, del-
l’Università. Al contrario: a que-
ste esigenze, e alle problematiche
connesso,hodedicato,nellosvol-
gimento delle mie attuali funzio-
ni, da più di due anni, la più con-
vinta e appassionata attenzione e
inziativa».E, forse,è inquestasot-
tolineatura la risposta che i ragaz-
zi si aspettavano di ricevere dal
Presidente a cui si sono rivolti
consapevoli, loro per primi, che i
principi e le regole dettati dalla
Costituzione non prevedono po-
teri esecutiviper ilCapodelloSta-
to e non gli consentono di stare
da una parte o dall’altra per non
rischiare di interferire nell’auto-
nomiadi coloro acui spetta pren-
dere le decisioni.

«E’ necessario che su questi temi
nonsi cristallizziun climadipura
contrapposizione,maci siapraal-
l’ascolto reciproco, a una serie di
considerazioni delle rispettive ra-
gioni»ha scritto il Capo delloSta-
to, invitando ad un dialogo che
sembra non essere il principale
obbiettivo di un esecutivo in cui
il premier sembra preferire la via
dello scontro frontale.
Giorgio Napolitano ritorna sulla
tesi che al mondo della scuola
non è piaciuta, quella di non dire
solo dei no ma mostrare maggio-

re disponibilità davanti ad inter-
venti che sono una necessità.
Non i tagli, puramente in chiave
di ottuso risparmio, proposti dal
governo. Ma una redistribuzione
delle risorse necessaria per tener
fedeagli impegnipresiconl’Euro-
padiunriequilibriodeicontipub-
blici che non penalizzi, però, nes-
suno.Ma,al contrario, tengacon-
to che «se l’Italia vuole evitare
un’emorragia di preziosi giovani
talenti, che trovano riconosci-
menti all’estero, gli investimenti
nella ricerca, soprattutto, dovreb-

bero costituire una priorità, an-
che nell’allocazione delle risorse,
pubbliche e private. Dico dovreb-
bero -sottolinea Napolitano- per-
ché in realtà le scelte pubbliche (e
anchequelledel sistemadelle im-
prese) non sembrano riconoscere
tale priorità».
Semargine ancora c’èdi confron-
to allora si incontrino le diverse
parti incausa. InParlamentosiat-
tuiunconfrontoper«megliodefi-
nire e distribuire nel tempo i tagli
ritenuti complessivamente indi-
spensabili» ma anche studenti e
docenti siano chiamati «a formu-
lare proposte per razionalizzare la
spesa ed elevarne la qualità».
Le parole di Napolitano giungo-
no in una situazione molto tesa.
Peraffrontarla,e lodice ilcardina-
le Angelo Bagnasco, ci vorrebbe
«lamoderazione» che ilpresiden-
te del Consiglio non ha mostrato
di avere. Eppure «moderazione
edequilibriosonosempreunaco-
sa opportuna per risolvere i pro-
blemicomplessipercuinonci so-
no soluzioni semplici» conferma
il presidente dei vescovi italiani.
«La dichiarazione del presidente
Napolitano indica la giusta dire-
zione, quella cioè del dialogo
aperto,diunapproccioserioepo-
sitivo ad un grande tema sociale
che non può essere ridotto ad
una questione di ordine pubbli-
co» interviene Walter Veltroni.
EdancheFabrizioCicchitto,presi-
dentedeideputatidelPopolodel-
la Libertà parla di «strada mae-
stra» tracciata dalle parole del Ca-
podelloStato. Peccatoche la stra-
da del confronto per primo ha
sceltodinonpercorrerla il suolea-
der. E su questo sarebbe bene una
riflessione. E, magari, un salutare
dietrofront.
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«Discuta il Parlamento, e si apra alla società»
GIORGIO

NAPOLITANO

«Presidente da che parte sta?» gli chiedono
i ragazzi. E lui risponde: non mi posso
schierare, ma la scuola mi sta a cuore
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«La polizia
rispetta la legge»
I funzionari frenano: garantiamo
la libertà di manifestare

Poi ammette: le scelte del governo
e delle imprese non hanno al primo posto
le ragioni della ricerca e della formazione
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«L’AZIONE delle forze del-

l’ordine dovrà essere equili-

brata, imparziale e rispetto-

sa delle leggi per salvaguar-

dare tutte le libertà delle par-

ti in gioco». Così l’associa-

zione Funzionari di polizia in-
terviene dopo le parole del
presidente Berlusconi che ha
annunciato indicazioni a Ma-
roni per come far intervenire
le forze dell’ordine contro le
occupazioni nelle scuole e nel-
le università.
«La polizia - aggiunge Letizia -
è chiamata a tutelare l’ordine
e la sicurezza pubblica garan-
tendo a chi manifesta la liber-
tà di riunirsi per esprimere pa-
cificamente il proprio dissen-
so ed agli altri cittadini l’eserci-
zio dei propri diritti e la frui-
zione dei servizi che lo Stato
mette loro a disposizione». E
«per meglio esplicare questa
delicatissima funzione, la poli-
zia di stato sta istituendo una
specifica scuola per l’ordine
pubblico».
Alle manifestazioni di questi
giorni , conclude Enzo Maria
Letizia «la polizia era prepara-
ta perchè sempre, in periodi
di crisi economica si eviden-
ziano contestazioni sociali at-

traverso manifestazioni di
piazza, come quelle che in
questi giorni riguardano la
scuola».
˘«È evidente che le forze di po-
lizia rispettano la legge e appli-
cano le direttive del gover-
no». È la premessa con la qua-
le il segretario generale del sin-
dacato di Polizia Silp-Cgil,
Cludio Giardullo, commenta
l’ipotesi di intervento delle
forze di polizia negli Atenei e
negli istituti scolastici in caso
di occupazioni da parte degli
studenti, così come annuncia-
to oggi dal presidente del Con-
siglio Silvio Berlusconi.
«Consideriamo un grave erro-
re - afferma Guiardullo inte-
pellato da Apcom - inasprire
lo scontro sociale nel Paese
specie quando sono in discus-
sione riforme che riguardano
diritti fondamentali come lo
studio e il lavoro. In questi ca-
si - ha aggiunto il segretario ge-
nerale del Silp-Cgil - il dialogo
è il metodo per garantire che
la democrazia non tradisca sè
stessa».
Non si può non tenere conto -
prosegue Giardullo - del ruolo
che il nostro ordinamento ri-
conosce ai Rettori e ai presidi
degli istituti scolastici sull’im-
piego delle forze di polizia al-
l’interno degli Atenei e delle
scuole.
«Pensare di impiegare le forze
di polizia a prescindere dalle
valutazioni dei Rettori e dei
presidi a proposito dei rischi
sulla incolumità delle perso-
ne e dei luoghi - conclude
Giardullo - sarebbe una cosa
discutibile dal punto di vista
della legittimità ma anche dal
punto di vista del buon sen-
so»

Praga e la primavera del 1968. L’at-
tualitàdiqueigiorni, la lezionedide-
mocrazia e libertà che ha contami-
nato tutta la successiva storia del-
l’Europa. Ieri alla Camera ne hanno
discusso Gianfranco Fini e Fausto
Bertinotti,allapresenzadelpresiden-
te Napolitano e del figlio di Alexan-
der Dubcek, Pavol, in un convegno
sull’ereditàe l’attualitàdiquellapri-
mavera.«Saràsempredipiù impres-
sa nella coscienza europea come un
formidabile monito di fede nella li-
bertà e di coraggio nel sacrificio»,ha
detto Fini. E Bertinotti ha spiegato
che quell’esperienza «straordinaria
ci interroga acutamente anche oggi:
c’è una lezione universale che va ol-

tre il Novecento e accomuna uomini
di fede politica diversa ed è la lotta
dellademocrazia contro l’autoritari-
smo, della libertà contro l’oppressio-
ne, della partecipazione contro l’oli-
garchia, della indipendenza nazio-
nale contro la dominazione stranie-
ra». Diverso il giudizio dei due lea-
der sul ruolo del Pci e della sinistra
italiana.Eparadossalmente il giudi-
ziopiù duro èquello di Bertinotti. Fi-
ni, infatti, ha ricordato come «il fat-
to nuovo fu che anche il Pci assunse
una posizione assai critica nei con-
fronti dell’Urss, daallora ebbe inizio
quel processo di graduale ma inarre-
stabile presa di distanza dai modelli
del socialismo reale che ha condotto
nei decenni successivi la sinistra ita-
lianaaripudiarne la intrinsecavoca-

zione totalitaria». Fini ha ricordato
il ruolo del presidente Napolitano,
«tra i più lucidi protagonisti di quel-
la svolta storica». Bertinotti invece
nonhafatto scontiallasuapartepo-
litica: «Non si è fatto tutto quello
che si poteva fare, Praga è stata la-
sciatasola».Sulbancodegli imputa-
ti i «comunisti riformatori» che, pur

credendo in una riforma del sociali-
smo, «hanno peccato di realpolitik e
commesso un errore nel credere che
il regime sovietico fosse durevole».
«IlPci fu reticentenei confronti degli
esulicecoslovacchichehannobussa-
to alla sua porta, come Jiri Pelikan,
che poi fu eletto europarlamentare
nel Psi». «Ma anche il movimento
del ‘68-diceBertinotti -nonhacapi-
to, guardava a Mao e Castro, si è la-
sciato distrarre dalla apparente non
radicalità anticapitalista della pri-
mavera di Praga». «I giovani che
manifestavanonellepiazzenonrico-
nobbero come fratelli nella libertà i
giovani di Praga, non si accorsero di
quella vicenda nel cuore dell’Europa
che parlava del nostro futuro». Se-
condo Bertinotti Praga segna la fine

«della storia iniziata nell’ottobre
1917, lì vienealla luce l’irriformabi-
lità dei sistemi politici e sociali del-
l’est europeo» e tramontano anche
«le speranze suscitate dal disgelo
Kennedy-Kruscev e dalla destaliniz-
zazione». «Di fronte a questo- ha
concluso - servivaunarotturadrasti-
ca con chi aveva prodotto quella in-
vasione». A margine del convegno,
il presidente Napolitano ha ricorda-
to la figura di Dubcek: «Rimane
esemplare per il coraggio delle pro-
prie idee, per l’attaccamento ai valo-
ri di libertà e per il magistero morale
che ha espresso». Napolitano ha
conferito l’onorificenza di commen-
datoredell’Omri (onorealmeritodel-
la Repubblica) alla moglie di Jiri Pe-
likan, Jitka Frantova.

Il documento

Cari studenti, dottorandi e ri-
cercatori della Sapienza,
hoascoltato e letto conatten-
zione la lettera che mi avete

consegnato e colgo l’occasione per indi-
rizzarvi alcunichiarimenti e spuntidi ri-
flessione. Innanzitutto:pensovisiachia-
ro quale ordinamento la Costituzione
abbiadisegnatoper laRepubblica.Lano-
stra è una democrazia parlamentare - si-
mile a quella di quasi tutti gli altri Stati
europei - in cui al Capo dello Stato non
sono attribuiti poteri esecutivi. Io non
debbo dunque «decidere da che parte
stare»:nonpossostaredallapartedelgo-
vernoedellesuescelte,nédallaparteop-
posta. Le politiche relative a qualsiasi
campo dell’azione dello Stato vengono
definitedalParlamento, insenoalquale
la maggioranza e l’opposizione sono
chiamate al confronto tra le rispettive
proposte, che possonoconfigurare solu-
zionialternativeaiproblemidaaffronta-
re. Al Presidente della Repubblica non
spetta pronunciarsi nel merito dell’una
o dell’altra soluzione in discussione, né
suggerirneunapropria,maspettasolori-
chiamarsi ai principi e alle regole della
Costituzione.
Ciò non significa - sia chiaro - che io mi

senta estraneo («abbandonandole a se
stesse», per usare la vostra espressione)
alle esigenze della scuola, della ricerca,
dell’Università.Alcontrario:aquesteesi-
genze, e alle problematiche connesse,
ho dedicato, nello svolgimento delle
mie attuali funzioni, da più di due anni,
la più convinta e appassionata attenzio-
ne e iniziativa. È davvero in giuoco il fu-
turo del paese: se l’Italia vuole evitare
un’emorragiadipreziosi giovani talenti,
che trovano riconoscimento all’estero,
gli investimenti nella ricerca - soprattut-
to - dovrebbero costituire una priorità,
anche nella allocazione delle risorse,
pubbliche e private.
Dico «dovrebbero» perché in realtà le
sceltepubbliche(eanchequelledelsiste-
madelle imprese)nonsembranoricono-

scere tale «priorità», a cui troppe altre ne
vengonoaffiancate- inparticolarequan-
do si discute di legge finanziaria e di bi-
lancio - col risultatoche già daanni non
ci si attiene ad alcun criterio di priorità e
nonsipersegueunnuovoequilibrionel-
la distribuzione delle risorse tra i diversi
settori di spesa.
Di qui le preoccupazioni di fondo che
spiegano la vostra ansietà, fatta di gravi
incertezze per l’avvenire vostro e della
nazione. È indispensabile che su questi
temi non si cristallizzi un clima di pura
contrapposizione,maci si apraall’ascol-
to reciproco, a una seria considerazione
delle rispettive ragioni.
Il governo ha ritenuto necessario e ur-
gente definire, fin dal giugno scorso, sia
pure per grandi aggregati, le previsioni
di spesa per i prossimi tre anni, al fine di
rispettare l’impegnodatemposottoscrit-
todall’Italia insedeeuropeaper l’azzera-
mento deldeficit di bilancio e per lagra-
duale, ma netta e costante, riduzione
del debito pubblico. Sono certo che an-
cheavoinonsfugge l’importanzastrate-
gica di questo obbiettivo, il cui raggiun-
gimento è condizione per uno sviluppo
di politiche pubbliche meno pesante-
mentecondizionatodall’oneredeldebi-

to via via accumulatosi.
Tuttavia io auspico :
1) che si creino spazi per un confronto -
in sede parlamentare - su come meglio
definire e distribuire nel tempo i tagli ri-
tenuti complessivamente indispensabi-
li della spesa pubblica tra i ministeri e i
varii programmi, valutando attenta-
mente l’esigenza di salvaguardare livelli
adeguatidi spesaper laricercae laforma-
zione ;
2)cheasostegno diquesto sforzo, si for-
mulino proposte anche da parte di stu-
dentiedocenti,per razionalizzare la spe-
sa ed elevarne la qualità, con particolare
riferimento all’Università, dovendosi ri-
muovere distorsioni, insufficienze e
sprechi che nessuno può negare. E ciò
sposta il discorso sulla tematica degli or-
dinamenti e della gestione del sistema
universitario: tematicasullaqualeèatte-
sounconfronto tra il governoe gliorga-
nismi rappresentativi delle Università.
Occorre che tutte le istituzioni e le forze
sociali e culturali si predispongano sen-
zaindugioataleconfronto, interminiri-
flessivi e costruttivi: dando prova, an-
che voi, responsabilmente, di «determi-
nazioneeintelligenza»,comeavetescrit-
to a conclusione della vostra lettera.

ATTACCO ALL’UNIVERSITÀ
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Se l'Italia vuole evitare
un’emorragia di preziosi
talenti, gli investimenti
nella ricerca dovrebbero
avere la priorità

ANNIVERSARI Insieme a Fini a parlare della «primavera» l’ex leader di Rc duro con i comunisti di allora

Bertinotti: «Praga nel ’68 fu lasciata sola»

Veltroni: il Presidente
mostra la giusta
direzione, è un grande
tema sociale che non va
ridotto a ordine pubblico

Anche Cicchitto, Pdl
parla di «strada maestra»
tracciata dal Presidente
Ma non è il suo leader
ad averla abbandonata?

Giardullo, Silp:
«Grave errore
inasprire
lo scontro
sociale»

Fini: anche il Pci
assunse una posizione
assai critica
nei confronti
dell’Urss

Giorgio Napolitano saluta il rettore uscente dell'Università “La Sapienza” di Roma, Renato Guarini Foto di Claudio Peri/Ansa
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